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DEL  SIGNOR 


PRESIDENTE 

DELLA  CAMERA  DI  COMMERCIO 


F'in  da  quando  questa  Camera  di  Commercio  fu  istituita 
era  debito  rendesse  un  tributo  di  ringraziamento  e di  lode 
alla  sapienza  del  Regnante  Pontefice  Gregorio  XVI  , che  la 
istituì.  Ed  in  vero  tosto  che  i primi  quindici  Membri  dalla 
Santità’  Sua  eletti  a comporla  si  congregarono,  sentirono  que- 
sto desiderio  e questo  dovere  ; ma  stimarono  meglio  il  dif- 
ferire a quando  potessero  adempir  l’uno  e l'altro  in  modo 
conveniente  al  soggetto.  Deliberarono  pertanto  fin  da  quel 
giorno , che  un  busto  in  marmo , operato  per  mano  di  abile 
Scultore,  ritraesse  le  fattezze  del  Pontefice,  e posto  nel  loco 
ove  la  Camera  risiede  fosse  ad  un  tempo  stesso  perenne  mo- 
numento del  beneficio  ricevuto  e della  loro  gratitudine.  Que- 
sta deliberazione  è stata  mandata  ad  effetto;  il  monumento 
è compiuto;  è compiuto  da  un  Artista  fra  tutti  abilissimo  il 
Signor  Professore  Pietro  Tenerani , nome  caro  e onorato  ovun- 


que  le  belle  Arti  si  pregiano  e si  amano.  E oggi  che  la  Ca- 
mera vede  qui  tra  le  sue  pareti  la  immagine  viva  cieli’ augusto 
suo  Fondatore,  celebra  del  suo  Fondatore  le  lodi,  segna  que- 
sto  giorno  come  sacro  ne’  suoi  annali  nascenti , ne  prende  fe- 
lici augurj  alle  sue  fatiche  ; e perchè  meglio  risponda  al  buon 
volere  l’effetto,  invita  ad  ajutarla  nel  nobile  officio  questo  poe- 
tico riguardevole  consesso  , # il  quale  cortesemente  e di  buon 
grado  l’invito  accettando  , unisce  alle  voci  della  Camera  le 
sue,  e colle  dolcezze  del  verso  ne  rende  il  suono  più  grato. 

I.  E certamente  cosa  degna  di  lode  e di  gratitudine  lo  aver 
fondalo  in  Roma  una  Camera  di  Commercio  , e andrà  anche 
questa  fra  le  utili  istituzioni  onde  il  Pontificalo  di  Gregorio  XVI 
è glorioso.  Perciocché  il  commercio  da. lungo  tempo,  e massi- 
mamente a dì  nostri,  è divenuto  il  sostegno  della  civil  socie- 
tà, l’alimento  degli  stati,  la  vita  delle  nazioni.  Al  vivere  tur- 
balo de’  tempi  feudali  e delle  fazioni  , che  tenevano  divisi  e in 
perpetua  guerra  fra  loro  non  pure  un  popolo  contro  l’altro  , 
ma  gli  abitanti  di  una  stessa  città  “ di  quei  che  un  muro  ed 
una  fossa  serra  ,,  ( come  de’ tempi  suoi  disse  Dante  ) è succe- 
duto, grazia  del  commercio,  un  sistema  novello  di  comunanza 
e di  pace  più  fatto  alla  natura  dell’  uomo,  e a quella  legge  di 
amore  in  che  la  Provvidenza  lo  collocò  su  la  terra.  Dal  se- 
colo XV7  e XVI  , quando  fu  scoperta  1’  America  e tentato  il 
passaggio  alle  Indie  Orientali  pel  Capo  di  Buona-speranza  , la 
storia  del  commercio  andò  congiunta  per  tutta  Europa  con  quel- 
la della  politica  ( in  Italia  lo  era  già  fin  dal  secolo  XIII  quan- 
do dominavano  il  mare  quelle  tre  città  potentissime  Genova  , 
Pisa  , e Venezia  ) ; e ornai  si  può  dir  con  ragione,  eli’ esso  costi- 
tuisce la  base  degl  interessi  sociali , il  termometro  degli  avve- 
nimenti. Non  più  il  genio  malefico  di  un  Conquistatore,  1’  or- 


Composto  di  alcuni  arcadi  le  cui  poesie  si  leggono  qui  pubblicate. 


goglio  (li  una  dinastìa,  o il  furore  di  un  popolo  bellicoso  esco- 
no a portar  la  invasione  e la  strage  in  un  paese  straniero  ; ma 
si  minaccia  o si  tien  lungi  la  guerra  per  venire  ad  un  trattalo 
commerciale  , o per  osservarne  la  fede.  La  fede  de’  Governi 
verso  i loro  sudditi,  e la  fiducia  de’ sudditi  verso  i loro  Go- 
verni ha  indotto  col  nome  di  Debito  pubblico  un  nuovo  genere 
di  fondi  e di  rendile,  eli’ è tanta  parte  della  pubblica  esistenza. 
Per  tutto  un  movimento  un  pensiero  onde  ampliare  al  com- 
mercio le  vie;  per  tutto  invenzioni  che  lo  propaghino,  leggi 
che  lo  proteggano  , dottrine  che  lo  scorgano  a perfezione.  Una 
forza  insino  a qui  ignota  corre  i mari  e la  terra,  va  costante 
e infallibile  contra  i venti  ed  i flutti,  uguaglia  in  velocità  i 
desiderj  dell’  avido  Speculatore  , e trasporta  lui  e le  sue  merci 
d’un  luogo  all’ altro  in  sì  breve  spazio  di  tempo,  che  prima 
sarebbesi  creduto  poter  percorrere  solo  volando.  Sì  certo  : la 
forza  espansiva  dell’  acqua  ridotta  allo  stato  di  fluido  elastico 
che  dicesi  comunemente  vapore,  applicata  ai  carri  e alle  navi, 
ha  reso  in  pochi  anni  il  commercio  più  attivo  e più  rapido  , 
che  non  avean  fallo  prima  gli  altri  ritrovamenti  in  tre  secoli. 

II.  Lunga  opera  sarebbe  lo  enumerare  i vantaggi  derivati 
dal  commercio  alle  nazioni  Europee.  Per  esso  ( dopo  la  Reli- 
gione mezzo  sovrumano  ed  impareggiabile  ) son  venule  spo- 
gliando Pantica  rozzezza  , e progredendo  nello  incivilimento  , 
in  che  le  vediamo.  11  commercio  ha  rotto  il  sonno  alla  iner- 
zia , sì  naturale  nella  massa  de’ popoli,  e li  ha  risvegliati  all’in- 
dustria ; la  industria , figlia  ad  un  tempo  e madre  del  com- 
mercio medesimo  , ha  spiralo  ne’  popoli  l’amore  della  fatica  e 
il  desiderio  di  adoperare  le  proprie  forze,  li  ha  fatti  più  doci- 
li , e più  costumali,  ed  ha  generalo  loro,  frutto  di  queste  cose, 
la  ricchezza. 

III.  Ora  in  sì  fatta  inclinazione  universale  verso  il  com- 
mercio, lo  Slato  Pontificio  non  può  non  senlirne  anch’esso  il  bi- 
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sogno  e lo  impulso.  Per  non  dire  degli  siali  lontani  e più  gran- 
di, la  Toscana,  Napoli,  il  Regno  Lombardo-Veneto  che  non 
tentano  e fanno  per  migliorare  le  loro  manifatture,  per  pro- 
cacciarsi quello  di  che  mancano,  per  aumentar  quel  che  han- 
no ? Quando  tutto  intorno  muove  e cammina  , noi  non  pos- 
siamo rimanerne  stazionar^  e infingardi  ; il  ristarsi  sarebbe  un 
andare  a ritroso.  F.  perchè  vorremo  noi  vergognarci  di  trarre 
da  fonti  proprie  per  soddisfare  a’ propri  bisogni?  E bene  ab- 
biamo , ove  si  voglia,  di  che  soddisfarvi  ampiamente.  ISon  v’iia 
forse  in  tutta  Italia  altro  stato  , che  più  sembri  per  natura  di- 
sposto al  commercio  e alla  industria.  Provincie  fertilissime  ele- 
vate a’monti  o distese  in  pianure  , bagnale  da  rivi  e da  fiumi  , 
copiose  di  pascoli  di  selve  e d’ogni  genere  di  frutti , onci’ è più 
lieta  la  terra  , frequenti  di  città  e di  villaggi,  e nelle  città  e ne’ 
villaggi  popoli  di  svegliato  ingegno  e robusti,  per  confine  due 
mari;  che  altro,  eccetto  il  volere,  ne  manca  per  gareggiare  d'in- 
dustria cogli  altri,  e per  superarli?  Bel  compiacimento  per  un 
Pontefice  il  mirare  quest' amenissima  parte  d’Italia  al  suo  do- 
minio soggetta:  bello  il  guardarle  in  seno,  e il  vedere  in  lei 
lutti  gli  elementi  per  la  felicità  de'suoi  sudditi:  più  bello  fe- 
condando quegli  elementi , vedere  i sudditi  felici! 

IV.  Nè  a queste  nostre  regioni  furono  straniere  mai  la  in- 
dustria e il  commercio;  e quando  l’Italia,  come  in  tutte  cose  , 
nel  commercio  e nella  industria  splendeva  Signora  e Maestra 
alle  altre  nazioni  , alcune  città  dello  Stato  Pontificio  porge- 
vano aneli’  esse  la  mano  a quelle  di  Toscana  c di  Lombardia 
nello  adornar  l’Italia  di  quella  luce.  Che  fin  da  tempi  anti- 
chissimi , e quando  la  S.  Sede  era  in  Avignone  , fossero  già  in 
Roma  de’lanificj  ne  fanno  testimonianza  i fasti  Senatorj,  i quali 
forse  per  alcuni  anni  sarebbero  rimasti  nella  loro  serie  interrot- 
ti, se  gli  statuti  de1  Merendanti,  di  panni  e dell'  arte  della  lana 
non  ci  avessero  tramandato  i nomi  di  que’Scnatori  che  li  sotto- 
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scrissero,  * E per  dire  delle  città  a Roma  soggette,  Bologna  era 
innanzi  a tutte  pe’suoi  orsogli  e pe’  veli,  die  si  tessevano  qua- 
si esclusivamente  da  lei  ; Perugia  pregiavasi  de’  drappi  di  la- 
na ; Camerino  dei  taffettà  ; la  Romagna  era  celebrata  pe’  suoi 
vasi  di  terra  finissima  messi  a vernice  bianca  o a colori , tal 
che  ad  una  specie  di  Maiolica  in  Francia  dura  anche  al  pre- 
sente il  nome  di  Faience  dalla  città  di  Faenza  , onde  più  che 
da  altra  venivano. 1  2 3 La  Marca  produceva  seta  in  abbondanza, 
come  tuttor  ne  produce , e mandava  squisiti  vini  oltre  mare 
a Gaffa  ed  al  Tanai.  5 

V.  E oggi  ancora  per  mezzo  a mille  difficoltà  e mille  osta- 
coli alcuni  rami  d’industria  fra  noi  pur  si  coltivano  , quali  già 
adulti,  quali  ancora  nascenti,  e che  appunto  quasi  tenere  pian- 
te aspettano  la  mano  benefica  di  chi  l’educhi.  Vogliamo  tra  i 
rami  d’industria,  anzi  tra  primi,  annoverare  la  pastorizia,  al  cui 
miglioramento  , non  è molli  anni,  in  varie  parti  dello  Stato  si 
attende;  e già  alcune  specie  di  bestiame  minuto  sono  miglio- 
ri , e migliori  per  conseguenza  le  lane  , le  quali  o si  vendono 
all’  estero  a più  caro  prezzo,  o somministrano  materia  migliore 
alle  manifatture  nostrali.  E per  dire  di  queste,  quali  speranze 
nella  lavorazione  de’  drappi  di  lana  non  diede  Roma  negli  anni 
passati , quando  per  poco  il  Governo  di  sua  proiezione  la  soc- 
correva ? Quali  prove  non  danno  tuttora  in  essa  Bologna  e 
Spoleto  , de’  cui  lanificj  non  sarebbe  grave  il  vestire  a persone 
avvegnaché  agiate  ed  eleganti  ? Alatri  e Matelica  ne  fanno  in 
abbondanza  per  la  gente  di  contado.  La  fabbrica  delle  viti  di  fer- 
ro a Tivoli  , stabilita  ivi  da  poco  tempo  , può  già  stare  a con- 
fronto per  la  perfezione  de’  lavori  con  quelle  di  Germania  e 
d’Inghilterra.  L’altra  d e cristalli  a lastre  in  Sabina,  posta  di 

1 \ itale  Stona  Diplom . de  Senat.  di  Roma  Parte  Prima  in  fin . 

2 D’  A lberti  Dictionaire  Fraeais-Italien  alle  parole  Faience  Falcacene . 

3 \ ergani  importanza  del  nuovo  sistema  di  Finanze  sullo  Stato  Pont.  Art.  I. 
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recente  ancor  essa  , prospera  e cresce  per  modo  , che  giù 
più  non  Tengono  dall’ estero  cristalli  a quell’ uso.  Fabriano  dà 
ottima  carta  non  solo  da  scrivere  ma  anche  da  disegni;  e po- 
ne ogni  cura  perchè  quest’  arte  , la  quale  ( secondo  che  po- 
trebbe congetturarsi  col  Tiraboschi  ) 1 da  lei  ebbe  origine  , in 
lei  come  patrimonio  suo  si  conservi.  Ne  sieguono  da  vicino 
le  tracce  Pioraco  e Foligno  con  le  lor  molle  cartiere  e ben 
fornite.  A chi  non  son  noti  i tappeti  della  Pergola?  I quali  oggi 
s’incominciano  a tessere  anche  in  Roma.  E qui  in  Roma  si  lim- 
ilo cappelli  da  uomo  per  eccellenza;  s’imitano  le  perle  con 
tanto  artifìcio  , che  al  riguardarle  ti  sembrano  vere  ; si  concia- 
no i cuoi  e le  suole  in  modo  di  poco  inferiori  a quelle  estere  : ne' 
lavori  a musaico  niuno  contende  a Roma  la  preminenza;  a pari 
di  qualunque  altra  città,  in  ciò  più  lodala,  si  fondono  in  Roma 
i bronzi  in  ornali  e in  ligure  , di  tanto  qui  più  pregevoli  , che 
abbiamo  ad  improntarne  le  forme  modelli  di  antica  perfezione, 
che  altrove  non  sono.  E questo  per  non  dire  de’  prodigj  della 
Scultura  e della  Pittura  : che  nelle  belle  arti , a rispetto  delle 
altre  città,  Roma  sarà  sempre  Roma;  sarà  sempre  qual  fu  ne’se- 
coli lontani  e vicini, dappoiché  dalla  Grecia  in  lei  ebber  ricetto. 

VI.  Ma  per  continuare  nel  proposito  io  dico,  che  se  per 
quella  vicenda,  che  agita  di  continuo  le  cose  di  quaggiù,  quel 
primato  ch’ebbe  un  tempo  l'Italia  nella  industria  e nel  com- 
mercio è finito  per  lei,  passando  a genti  che  da  noi  l’impararo- 
no ; se  a tempi  nostri  per  significare  l’apice  della  perfezione 
ne’ lavori  più  non  si  potrebbe  cantar  coll’ Ariosto  “ Mai  nè  sì 
bella  seta  o sì  fin’  oro  i Fiorentini  industri  tesser  fanno  ,,  ; se 
l’Inghilterra  e la  Francia  nell’  artificio  delle  sete,  de’ drappi, 
dell’  oro  , e per  dir  breve  , di  tutto  il  commercio  tengono  lo 
scettro,  non  è per  questo  che  le  genti  d’Italia  debbano  della 


1 Tiraboschi  Stor.  della  Lett.  Ital.  T.  V.  p.  85  Noi. 
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industria  e del  commercio  abbandonare  vilmente  la  cura.  Anzi 
tanto  più  è mestieri  vi  pongano  mente,  onde  aumentare  e per- 
fezionar que’  prodotti , di  cui  la  natura  ha  fatto  dono  partita- 
mente  all’un  paese  od  all’altro,  perciocché  non  omnis fert  o- 
mnia  tellus  , onde  agevolar  più  spedita  la  circolazione  di  tante 
cote  per  l’interne  parti  dello  Stato  , onde  mantenere  quanto 
più  si  può  in  equilibrio  la  importazione  e la  esportazione,  e se 
non  più  per  dominare  altrui  come  una  volta  , ond’  essere  al- 
trui men  tributarj  e soggetti. 

VII.  I sommi  Pontefici  (sia  lode  al  vero)  non  hanno  cessato 
mai  di  animare  con  qualche  utile  provvedimento  la  industria 
de’  loro  sudditi , quante  volte  a prò  de’  loro  sudditi  lo  hanno 
credulo  espediente.  Sta  fra  le  costituzioni  di  Sisto  V un  breve , 
dato  il  dì  primo  Settembre  1589,  per  far  rifiorire  l’arte  della 
lana  in  Bologna.  E per  introdurla  in  Roma,  con  un  pensiero  tut- 
to proprio  di  quella  sua  mente  grandissima  lo  stesso  Pontefice 
immaginò  di  cambiare  in  pubblico  stabilimento  di  lanificj  l’are- 
na e le  gradinate  del  Colosseo,  commettendone  l’opera  all’ Ar- 
chitetto Fontana,  che  poi,  per  la  morte  di  chi  l’avea  immagi- 
nata, e fors’ anche  per  la  stessa  sua  mole,  rimase  nel  comincia- 
re interrotta,  1 2 Lo  stesso  Pontefice  creò  in  Roma  de’  Fabrican- 
ti  di  lana  un  Collegio,  perche  uniti  meglio  dell’arte  fra  lor s’in- 
tendessero. 3 Clemente  Vili , restaurato  l’antico  porlo  di  Anco- 
na, cercò  a regolarne  il  commercio  colla  istituzione  di  un  Con- 
solato di  mare  (come  chiamavanlo  a que’ tempi  ) , che  delle 
cose  marittime  commerciali  avesse  la  cura.  3 Clemente  XI 
bramoso  aneli’  Egli  di  ajutare  negli  Stali  Pontificj  la  lavora- 

1 Fontana  nella  sua  opera  intitolata  Alcune  fabriche  in  Roma  del 

Pontefice  Sisto  V. 

2 Constit.  XXIII  cum  aliis  eie.  die  iS  Dfeccmbris  1585  Boll.  Rom.  tona.  IV. 

part.  IV.  pag.  171. 

3 Rolla  delli  2 aprile  1594. 
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zione  de’ drappi  di  lana,  incominciando  saggiamente  da  quel- 
li di  basso  valore,  impose  censi  e taglie  contro  chi  volesse  in- 
trodurre i delti  drappi  dall’estero;  e poco  appresso  fece  il  me- 
desimo intorno  ai  velluti  e ai  damaschi.  1 11  suo  Successore 
Clemente  XII  , imitandone  l’esempio,  pubblicò  bandi  e leggi 
per  proteggere  alcune  manifatture  nostrali.  2 Benedetto  XIV, 
come  avea  fatto  in  Ancona  Clemente  Vili,  creò  in  Civitavec- 
chia un  Collegio  di  Mercadanti  per  invigilare  (così  si  legge  nel 
suo  moto-proprio  de’  27  Gennajo  1742  sopra  il  commercio  e 
buona  fede  , sopra  la  giudicatura  delle  cause  che  ne  dipendono. 
Pio  VI  vide  il  primo  di  quanto  impaccio  fossero  al  commercio 
interno  i pedagi  posti  ai  confini  de’  diversi  territorj  baronali, 
quasi  barriere  tra  le  parti  di  un  medesimo  Stato  , e li  tolse 
tutti  col  suo  Motu-proprio  de’ 9 Aprile  1779:  col  celebre  chiro- 
grafo de’ 2 5 Aprile  1 7 li 6 stabilì  le  tasse  doganali  a proiezione 
delle  manifatture  indigene  : e tre  anni  dopo  (li  17  Settem- 
bre 1789)  abolì  la  coazione  cui  erano  sottoposte  le  provincie 
vicine  a Roma  di  portare  qua  a vendere  i loro  prodotti,  ossia  , 
come  dicevano,  di  non  voltare  a Roma  le  spalle.  Che  si  dirà  di 
Pio  VII  di  eterna  memoria?  Il  quale  vedendo  col  secolo  XIX 
apparire  nuova  condizione  di  cose,  ruppe  ogni  altro  impedi- 
mento al  commercio,  e gli  aperse  libera  pe’dominii  della  Santa 
Sede  la  via  , con  quel  sapientissimo  Motu  proprio  de’  12  Mar- 
zo 1801,  di  cui  sembra  volesse  caratterizzare  gl’inizj  del  suo 
Pontificalo:  nel  1817,  dopo  quel  suo  ritorno  glorioso,  richiamò 
a vita  l’antico  collegio  de’ Fabbricanti  de’ drappi  di  lana:  e fi- 
nalmente nel  1821  diè  al  commercio  un  codice  0 regolamento 
apposito  di  leggi,  a cui  le  controversie  commerciali  si  giudi- 
cassero. Gregorio  XVI,  a niuno  de’ suoi  Predecessori  secon- 
do nello  intendere  al  bene  de’  sudditi  , ha  volto  aneli’  Egli  fin 

1 Editt.  del  Camerl.  de’ 7 agosto  1719. 

2 Vergarli  Opera  cit.  art  III. 


dal  primo  anno  del  suo  Pontificato  lo  sguardo  al  commercio  , 
e persuaso  di  quella  massima  annunciata  da  tutti  gli  Economi- 
sti “ che  quando  il  commercio  diventa  segno  all’  ambizione 
,,  de’  popoli,  dee  diventarlo  eziandio  allo  studio  de’  legislalo- 
,,  ri ,,  ha  istituito  in  Poma  una  Camera  di  Negozianti  i più 
noti  per  probità  e per  ampiezza  di  traffico,  che  giovi  all’uopo  il 
Governo  de’ suoi  consigli  “ palesando  le  cagioni  onde  la  pro- 
,,  sperità  del  commercio  è impedita  , additando  i mezzi  onde 
,,  può  essere  promossa  ,,.  1 In  tempi,  in  cui  si  è fatta  del  com- 
mercio una  scienza,  e pieno  è il  mondo  di  scritti  e di  teorie 
commerciali,  un  Governo  provvido  e prudente  non  può  fare 
a meno  di  consultare  chi  per  esperienza  trafficando  conosce  i 
particolari  delle  cose,  e di  quelli  sa  riferire  qual  più  convenga 
a temperare  la  generalità  de’principj.  Perciocché  l’uomo  impa- 
ra dalla  esperienza  quello  che  per  teoria  non  può  antivedere, e 
appunto  nella  temperanza  de’principj  co’ fatti  i buoni  ordina- 
menti riposano.  Chi  meglio  de’ Negozianti  può  trovar  lume  a 
discernere  quel  difficile  medio  , in  cui  s’accordin  fra  loro  di 
scambievole  ajulo  il  commercio  e la  indutria  , ossia  la  libertà 
dell’uno,  l’incremento  dell’  altra?  Chi  più  di  loro  sa  additar 
modi  acconci  a reggere  con  giusto  freno  e collegare  insieme 
l’interesse  de’  proprietarj , de’  capitalisti  , e degli  operaj  , che; 
mira  al  maggior  guadagno  possibile,  coll’ interesse  de’ consu- 
matori che  sta  nel  maggior  possibile  risparmio  ? Elementi  in 
vero  fra  lor  discordanti,  ma  dalla  unione  de’quali  nasce  l’in- 
teresse comune,  eh’ è la  utilità  di  tutti. 

Vili.  Erano  trascorsi  pochi  anni  dacché  la  Francia  desta 
al  genio  di  Colbert  si  era  data  alle  imprese  commerciali,  quan- 
do conobbe  la  necessità  di  sì  fatte  istituzioni , e nel  1700  ve- 
diamo tosto  una  Camera  o Consiglio  di  Commercio  in  Parigi , 

1 Editto  della  Segreteria  di  Stato  delli  8 luglio  1831  (concui  fu  istitui- 
ta la  Camera  di  Commercio  di  Roma  tit.  J.  art.  I. 


composto  eli  dodici  Membri  chiamati  dalle  città  più  commer- 
cianti del  Regno.  1 Ma  per  lasciar  esempj  stallieri  ove  non 
mancano  i nostri  , se  aveano  le  loro  Camere  di  Commercio 
Civitavecchia,  Ancona,  Bologna  , non  dovea  averne  una  Roma 
cli’ò  la  Capitale,  e donde  come  Capitale  può  maggior  lume  e 
maggior  vantaggio  sul  commercio  di  tutto  lo  Stato  diffondersi? 
E se  mi  fosse  permesso  il  prendere  argomento  da  falli  assai  re- 
moli , ma  che  sono  pur  della  sloria  di  Roma , avea  questa  Re- 
gina del  mondo  un  collegio  di  Mercadanti  ( come  narra  Li- 
vio) 3 quando  sdegnava  ogni  altro  modo  di  ricchezza  che  i tri- 
buti imposti  alle  altre  nazioni  ; e perchè  non  dovea  avere  una 
Camera  o un  Collegio  di  Mercadanti  al  presente? 

IX.  Nè  dee  passar  senza  lode  il  modo  con  che  piacque  al- 
la Santità’  sua  di  comporla;  il  quale  è,  a mio  avviso,  il  più  at- 
to allo  scopo  di  lei,  e indizio  della  sapienza  di  chi  la  formò.  Il 
commercio  ( come  tutti  sanno)  su  queste  tre  cose  o elementi 
raggirasi  : nel  produrre  dalla  terra  le  materie  prime  , nel  con- 
formarle e nello  ingentilirle,  dirò  così , per  mezzo  dell’ indu- 
stria agli  usi  della  vita,  nel  permutar  queste  cose  le  une  colle 
altre  per  l’interno  degli  Stali  od  altrove.  Ora  di  tre  diverse  clas- 
si questa  Camera  è composta,  di  quella  di  Agricoltura,  di  quel- 
la d' Arti  e Manifatture  , di  quella  di  Generi  diversi  ; nella  qua- 
le si  cemprendono  que’  Mercanti  propriamente  delti , che  non 
producendo  nè  operando  manifatture  essi  stessi,  ma  i prodotti  e 
le  manifatture  altrui  comprando  o vendendo,  le  mettono  in 
circolazione,  e sono  come  intermedj  tra  chi  produce  e chi  con- 
suma. 5 Poste  queste  tre  classi  a fronte  Luna  dell’altra,  può 
dal  conflitto  loro  nelle  discussioni  sorgere  più  facilmente  quel 
medio,  ossia  quell’equilibrio  che  dicevamo  dianzi,  e per  dir 

1 Enciclopedie;  Commerce  ( Conseil  de  ). 

2 Hist.  Lib.  II.  Cap.  XIV. 

3 Regol.  per  la  Camera  di  Comm.  di  Roma  de’ 22  gcn.  1832  tir  Lari . /• 
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tutto  in  una  parola , la  verità.  — La  commise  poi  alla  prote- 
zione e alla  cura  dell’Eminentissimo  Signor  Cardinale  Galleffi, 
e degli  altri  Camerlenghi  protempore , al  cui  ministero  i diver- 
si rami  della  industria  e del  commercio  sono  commessi  ; per- 
chè così  legata  come  per  un  anello  a quel  supremo  ufficio  di 
amministrazione  commerciale  possano  i suoi  consigli  essere  al 
commercio  più  utili. 

X.  Volle  altresì  la  Santità’ Sua,  che  questa  Camera  aves- 
se la  giurisdizione  contenziosa  nelle  vertenze  , che  sorgono  in- 
torno a materie  commerciali  nel  foro  di  Roma;  dandole  facol- 
tà di  elegere  dal  suo  grembo  con  stabile  vicenda  di  tempo  due 
Membri,  i quali  approvati  dall’Autorità  Sovrana  seggano  in- 
sieme ad  un  Giureconsulto  nel  tribunale  di  commercio.  1 2 3 A 
quunt’ onore  sia  stato  ricevuto  dai  negozianti  di  Roma  questo 
duplice  beneficio  della  Camera  e del  Tribunale,  lo  dice  l’im- 
pegno con  che  gli  eletti  all’uno  ed  all’altra  ne  portano  il  peso, 
non  avendo  innanzi  agli  occhi  altro  premio,  che  il  gradimento 
Sovrano  ed  il  pubblico  bene.  Così  piacesse  alla  Santità’  Sua  lo 
ampliare  il  beneficio  anche  ad  un  tribunale  di  Appello  , come 
lo  ha  la  Camera  di  Ancona  ! I Negozianti  della  Capitale  s’ in- 
gegnerebbono  di  non  mostrarsi  immeritevoli  neppure  di  questo. 

XI.  Finalmente  nel  Luglio  del  1 8 34  ne  ampliò  le  attribu- 
zioni, facendo  luogo  ad  uno  de’ suoi  Membri  nella  nuova  Con- 
gregazione Sanitaria  , presieduta  dall’  Eminentissimo  Segreta- 
rio per  gli  affari  di  Staio  interni.  a E nel  Gennajo  del  1 835 
novello  lustro  ne  ha  aggiunto,  creando  una  Camera  Sussidiaria 
in  Foligno,  e quella  sottoponendo  quasi  figlia  a questa  di  Roma, 
la  quale  ha  tolto  perciò  da  quel  punto  il  titolo  di  Primaria.  5 

1 Edit.  cit.  dclli  8 luglio  1831  là.  I.  ari.  IL  e tit.  IL. 

2 Edit.  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  li  20  luglio  1834. 

3 Edit.  della  stessa  Segret.  dato  li  31  gennajo  1835. 


XII.  Sieno  dunque  lodi  e ringraziamenti  per  tali  beneficj 
alla  Santità’  di  Gregorio  XVI.  Ma  la  lode  e il  ringraziamento 
più  accetto  per  un  Sovrano,  che  provede  di  qualche  utile  isti- 
tuzione i suoi  sudditi , è il  secondarne  le  intenzioni  benefi- 
che , il  cooperare  al  fine  eh’  ebbe  nel  farla.  Gregorio  XVI  ha 
crealo  in  Roma  una  Camera  di  Commercio  , perchè  giovasse 
de’ suoi  consigli  la  cosa  pubblica  in  ciò  che  il  commercio  ri- 
guarda. Sta  dunque  al  giudizio  di  que’  Saggi , che  tengono  per 
la  Santità’  Sua  delle  pubbliche  cose  il  governo  , lo  incoraggir- 
la,  richiedendola  spesso  del  suo  parere,  e lenendovisi,  ove  loro 
sembri  opportuno.  E Voi,  o Signori,  che  di  presente  la  com- 
ponete, e quelli  che  dopo  Voi  verranno  a comporla,  a Voi  s’ap- 
partiene massimamente  il  far  si,  che  di  questa  pianta  novella 
il  commercio  raccolga  buon  frutto  ; perseverando  nel  dar  utili 
suggerimenti  al  commercio  con  quello  zelo  con  quel  disinte- 
ressamento che  fin  qui  avete  fatto,  e del  quale  io,  mercè  la 
degnazione  della  Santità’  Sua,  tutto  giorno  sono  testimonio.  Il 
commerciante  dee  portare  aneli’  egli  nell’  animo  quel  senti- 
mento di  amore  verso  la  patria,  quel  desiderio  della  sua  pro- 
sperità che  ogni  onesto  cittadino  le  porta:  il  commerciante  lo 
deve  anzi  più  che  altri , perchè  nella  condizione  delle  moder- 
ne società  il  ben  essere  degli  Stati,  come  dicevamo,  più  nel 
commercio , che  in  altra  cosa  consiste. 
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FABIO  SORGENTI 

DIRETTORE  DELL'ADUNANZA 


Concita 


i^e  fu  la  voce  tua  che  in  mezzo  a Fonde 
De’  popoli  sospinse  il  genio  errante  , 
Commercio  industre , a cui  liete  e gioconde 
Van  la  fortuna  e la  dovizia  innante  ; 

Vieni  : e del  Tebro  su  le  apriche  sponde 
Ornai  ti  piaccia  di  posar  le  piante  , 

E fa  che  pur  de’  tuoi  tesori  abbonde 
Il  soggiorno  ini  mortai  de  Tarli  sante. 

Son  questi  de  la  sacra  itala  terra 
Gli  odorali  giardini  e i colli  alteri, 

Ove  natura  ogni  bel  lior  disserra. 

Vieni:  te  invita  il  Regnator  più  augusto, 

E sarai , sua  mercè  , grande  coni’  eri 
!STe  gli  aurei  giorni  de  Tonor  vetusto. 
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DI  MONSIGNOR 


VINCENZO  MASSONI 

CEREMONIERE  PONTIFICIO 

E PROFESSORE  DI  LOGICA  E METAFISICA 
NEL  SEMINARIO  ROMANO 
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S andiila  lux  aderat  roseis  invecla  quadrigis , 

Qua  primum  triplici  cinctum  diademate  crines 
Exorata  piis  Superum  dementili  votis 
Gregorium  Vetri  sublimeni  in  sede  locavit, 

Romaque  subjecti  quondam  non  immenior  or  bis , 
Regali  specie , Divaeque  similiima  vullu 
Clamores  , plaususque  inter , strepitumque  lubariini 
Visa  movere  gradus  ; magnique  ante  ora  Parentis 
Ut  stetitj  et  sacris  supplcx  dedit  oscula  plantis  j 
Nudavitque  caput , paluit  pulcherrima  primo 
Protinus  aclspectu  ; nisi  quod  dejecta  rnicantes 
Ad  tellurem  oculoSj  velati  qui  magna  volutati 
Sigila  videbatur  taciti  praeferre  doloris. 

]\Iox  tales  dedit  ore  sonos  : o Maxime  Regimi 
E Vaticani  sublimi  vertice  monlis 
Despice  quas  terras  dederit  Tibi  Numen  habendas. 
Hic  J'acilis  curvo  proscindi  vomere  campus 
Sustinet , ac  ditcs  largo  dat  joenore  fructus. 

Ilic  frulicum  genus  ornile  j hic  pensa  datura  puellis 
Alba  Calydonias  superantia  veliera  lanas. 


At frustra  vario  florcscit  granine  tellus  , 

Montesque  et  late  valles  annerila  pererrantj 
Dum  venit  agricolae  merces  non  aequa  labori , 
Atque  frequens  inter  moestus  flet  pastor  ovile  j 
Quod  non  indigenis  quaerit  sibi  tegmina  lanis 
Incoia  gens  urbis  j sedj  quas  vagus  advena  vexit  j 
Commutat  pretio  merces , auroque  potitur 
V estibusj  extenùs  quas  versat  machina  terris. 

/line  malesuada  James , populos  bine  torquet  egeslas. 
Sic  Pelopis  genitor  mediis  in  Jluctibus  ardet 
CJsque  siti , et  quamvis  se  desuper  explicel  ai^bos 
Plurima  nr'quidquam  captat  fugientia  poma. 

Nec  desunt  animi , promptaeque  ad  grandia  vireSj 
Aestusque  et  rigidi  p ati ente s j rigori s artus  , 
Membraque  jamdudum  valido  durata  labore. 

Ast  optata  dies , qua  non  praestantior  ulta 
Advenit,  linde  novi  ducens  exor  dia  fatij 
Haec  tua  se  tellus  ingenti  attollit  honore j 
Seque  parem  sentita  duce  Te  sublimibus  ausis. 
Ante  sacros  effusa  pedes  tua  numina  poscit 
Inclyla  lanicio  Cererisque  Perusia  dives  , 
Textilibusque  suis  quondam  celebrata  Camcrte 
Et  variis  ( visu  mirabile  ! ) pietà  fìguris 
Lucida  vasa  gerens  sollerti  Aemilia  dextra. 

E n agedum , Javeas  spes  et  complectere  noslras. 

Affer  opem  , hoc  tantum  : namfortia  pectora  torpent , 
Contemptaeque  jacent,  quas  non  favor  erigit , arles. 
Sic  Te  j elicù  sp alia  ad  suprema  senectae 
Proveliat  alma  Salus , et  Numinis  aura  benigni. 
Dixerat.  Ille  humilem  verbis  solatus  amicis 
Sustuìit:  augustae  jam  tum  sententia  menti 
Firma  stetit , lapsis  regni  succurrere  rebus  , 


Ac  jiislas  capì  ere  pveces ; lectamquc  coìiorlem 
Quam  Patrice  pracdulcis  honos , et  commoda  tan glint , 
Utiliumque  capax  cur aruni  pcctus  et  optimi 
Consiìiis  ornat , tutori  pira  precanlis 
Spreta  jubet , genlemque  Pater  solarier  aegrum. 
Evcnere  : hodie  compescit  Roma  querelas. 

Ergo  ubi  Pontifici s de  mar  more  surgit  imago 
Fama  comcs  magnorum  operimi  post  fata  superstes 
Assideat  custos , serisque  nepotibus  oliai 
Principis  eximii  referat  benefacta , nec  wiquam 
Aeternis  signata  nolis  obìiteret  aerimi. 
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ria  che  Roma  i suoi  destini 
Sospignesse  ad  ardua  meta 
Dilatando  i suoi  confini 
Oltre  l’Alpe  e il  doppio  mar, 
Ne  la  brama  irrequieta 
D’esser  grande  e trionfar; 

Questa  Terra  , cui  Natura 
Larga  fu  de’  suoi  tesori 
Fu  beata,  fu  secura , 

Fu  la  invidia  de  l’età, 
Quando  ignoti  eran  gli  allori 
Ne  la  umil  semplicità. 

Ne’  bei  giorni  di  Saturno 

Liete  fur  le  Ausonie  sponde  ; 
E al  Britanno  taciturno 
Ed  al  Callo  emulalor 
Sovra  terre  men  feconde 
Non  fiorìa  la  Età  de  l'Or. 


Cari  giorni , in  cui  fur  viste 
Su  le  glebe  non  sudate 
Ondeggiar  le  bionde  ariste 
E le  viti  germinar, 

E le  fertili  odorale 
Piante  i favi  distillar  ; 

Ed  i fonti  ed  i ruscelli 
Gorgogliar  di  puro  latte  : 

Nè  i Fratelli  su  i Fratelli 
Torcean  guardo  di  livor, 

Che  le  norme  erano  intatte 
De  la  legge  e de  l’amor. 

Ma  un’  el.à  simil  non  sorse 
Fra  l’età  che  surte  sono: 

Di  desir  fu  sogno  forse 
Che  1'  inerte  immaginò. . ? 

O del  Ciel  fu  breve  dono 
E il  suo  don  si  ripigliò..? 

Nò  : che  a noi  si  brevi  il  Cielo 
Non  largiva  i suoi  favori  ; 

Nè  la  favola  di  un  velo 
L’altrui  sogno  rivestì; 

Visti  fur  ina  fra  i sudori 
Radiar  quegli  aurei  dì. 

Da  la  man  di  Dio  fu  scritto  : 

„ Fuorché  i triboli  e l’ortica 
,,  Ad  ammenda  del  delitto 
,,  Questo  suol  non  produrrà  ; 
,,  Fra  lo  stento  e la  fatica 
Tardo  un  pane  al  reo  darà. 
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Ed  a gli  Avi  in  questa  Terra 
Non  crescean  che  yepri  e duini  , 
Quando  a l’ozio,  ed  a la  guerra 
Il  Cultor  si  abbandonò  ; 

Ma  cangiarono  i costumi , 

E di  aspetto  il  suol  cangiò. 

E del  Lazio  le  contrade 

Si  vestian  di  ricco  ammanto  , 
Poiché  in  vomeri  le  spade 
Volse  il  pio  Legislator  ; 

E su  i colli  udissi  il  canto 
Del  bifolco  e del  pastor. 

E quegli  anni  sospirati 
Rifiorir  si  vider  quando 

I Fabrizj  , i Cincinnati 
Da  la  pompa  consolar 

Si  vedean , deposto  il  brando  , 

Su  gli  aratri  riposar. 

Salve,  Tu,  cui  scelse  al  Trono 
Quel  Signor  che  in  vetta  al  Sina 
Tra  le  folgori  ed  il  tuono 

II  gran  Codice  scolpì  , 

Onde  il  suol  di  Palestina 
Più  ferace  il  seno  aprì. 

Mentre  a cure  industri  inviti 
Le  Tribù  che  guidi  e reggi 
Tu,  Mosè  novello,  additi 
Non  lontana  età  miglior 
Sotto  l’ombra  delle  Leggi 
Sacre  a l’Arti  ed  al  Cultor. 


aa 


Nel  desir , ne  la  speranza 
Clie  per  elle  in  lor  si  desta 
Ad  eterna  ricordanza 
Questo  marino  ergeasi  a Tè: 
L’amor  Patrio  ivi  si  arresta 
E un  allor  vi  sfronda  appiè. 

Spunterà  la  fausta  aurora 

Clic  or  da  lungi  a Lui  sorride: 
Scolpirà  sul  marmo  allora 
Coronandolo  di  fior: 

,,  Sorger  qui  per  Lui  si  vide 
,,  La  seconda  età  de  l'Or. 
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Udì  la  prece,  e a l’imrnortal  scalpello 
Lieta  la  man  più  de  l’usato  stese 
Colei , che  in  marmi  di  natura  il  bello 
Tragge  , ed  eterna  le  onorate  imprese. 

Volan  le  schegge  , l’aer  geme  al  flagello 
De’  spessi  colpi , ed  iterate  offese 
Quel  marmo  agogna  , or  che  s’informa  in  elio 
Chi  Padre  di  sue  genti  al  trono  ascese. 

Questa  al  ver  contemplando  Immagin  fida 
Giunto  Commercio  da  le  piaggie  estreme  , 
Che  par  benigna  il  guati  e gli  sorrida, 

Stretto  a la  man  d’industria  i vanni  serra; 
Gregorio  invoca  , e per  le  vie  supreme 
Fulge  speranza  a la  Romulea  Terra. 
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VERSIONE 


JP ensieri  providi  , 
Lunghi  consigli 
D’ un  Padre  vigile 
Su  tanti  figli  , 

Che  lutti  i gemiti 
Calmar  non  può  : 

Voi  che  su  rapidi 
Robusti  vanni , 

Ma  spesso  carichi 
Di  nuovi  affanni 
Scorrete  i popoli 
Dal  Tebro  al  Pò  : 

Deh  voi  placatevi , 

Che  Iddio  v’intende; 
Tra  noi  già  reduce 
L’industria  scende 
Madre  de  l’opere  , 
Cura  dei  Rè. 


Sul  mar  velivolo 
Spinge  le  antenne, 
D’ oltre  l’Oceano 
Più  volte  venne  ; 

Or  l’ Alpi  valica 
Con  l’ali  al  piè. 

Le  merci  alternano  , 
Circola  l’ oro  , 

L’ arti  e gli  artefici 
Formali  tesoro; 

La  terra  ingravida 
Più  lieta  il  sen. 

Già  molti  intrepidi 
Seguon  l’esempio  , 

Da  gl’  Indi  riedono, 
E il  maggior  tempio 
Di  gemme  fulgido 
Spande  balen. 

Così  ritornano 
D’ambrosia  gravi, 
Quando  compongono 
I biondi  favi , 

L’api  Panacridi 
Da  mille  fior. 

Così  condensano 
Quel  dolce  mele , 
Che  poi  distempera 
L’ amaro  al  fiele  , 

O ardendo  illumina 
L’ ara  al  Signor. 
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Dunque  si  rendano 
Grazie  al  gran  Nume  , 
Che  a Roma  sfolgora 
Miglior  quel  lume, 
Onde  scintillano 
Gli  astri  nel  ciel. 

E il  sacro  Principe 
Viva  ne’  marmi , 

Nè  a questa  immagine  , 
Nè  a’ nostri  carmi 
L’oblìo  de’  secoli 
Estenda  il  vel. 


DEL  SIG.  AVVOCATO 
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FRANCESCO  GUADAGAI 

DEL  COLLEGIO  FILOLOGICO 


1XSCULPENDUM  IMAGIXI 

SANCTISSIMI  D.  N.  GREGORII  XVI 

IN  AULA  COMMERCIA  EXERCEXT1UM  DEDICATAE 


C^uae  populos  ditantj  foveo  commercia  Princeps  > 
Terrari  animo  amplexus  ,Jluminaque  j et  maria. 

Ast  caeìum  irrumpo  , atque  umbrarum  claustra  Sacerdos 
Maximus.  Imperium  mi  sine  fine  datimi  est. 


DEL  MEDESIMO 


Fa 


illa  Sabina  j meo  quam  sumptu  sole  perustus 
Vite  serit  j caesis  vepri  bus  agricola 
Quandoquidem Jlorere  jubet  commercia  Princeps  t 
Atque  salum  puppes  findere  velivolas 
Non  erit  ut  posthac  mihi  sint  tua  miniera  hiatus , 
In  plenis  marcent  dum  mihi  inempta  cadis  j 
Nec  sumptum  reparas.  Fies  jam  non  mea  clades , 
Sed  bene  nummato , Villula  j praesidium. 


DEL  SIGNOR  CAVALIERE 


FRANCESCO  FARI  MONTANI 


3 D lì  2 9 2 (D 


O peregrin  , che  a la  città  di  Marte 
Da  remote  contrade  il  passo  affretti, 

E il  ciglio  indagator  per  ogni  parte 
Fissi , mille  nel  cor  volgendo  affetti  , 

Non  sol  gli  antiqui  marmi , onde  son  sparte 
L’are,  i templi,  le  vie  mirar  te  alletti; 
Gilè  grande  è ancor  tra  noi  di  Fidia  l’arte 
Se  l’estro  infiammi  a nobili  subietli. 

E quante  volte  ammirerai  quel  Busto, 
Ch’oggi  fra  i canti  ergiamo  , e lo  scarpello 
Eternerà  non  meli  che  il  Prence  augusto , 

Chiaro  vedrai , che  amica  ancor  la  mano 
Chinò  a l’Industria  , e scelse  in  bel  drappello 
Più  saggi  a l’uopo,  e non  gli  scelse  invano. 


DEL  SIGNOR  AVVOCATO 


FAUSTINO  CORSI 
(£xamctvi  * 

[ile  ego  qui  solco  ludendo  falle  re  curas 
Principis  assiduas  j puerilia  carmina  diccnsj 
Quique  poeta  vocor  j qui  dulcia  dona  reporlo  ; 
Ille  ego  non  adero  sua  dum  benefacta  canuntur  ? 
Canninibus  puero  certami  porcile  vates  ; 

Cum  sene  Danuieta  stultus  certavit  Amyntas. 
Signum  ; in  quo  pietas  cum  ma j estate  refulgetj 
In  quo  prisca  fules  apparet  nescia  fedi  j 
Quoil  videtj  et  sentita  quod  candida  verbo  projalurj 
Est  vivus  Princeps  j non  est  viventis  imago. 

Olii  qui  vestri  statuii  collegio  coelus 
O mercatores  j dignas  persolvitc  grates; 

Piaudite  vos  fidi  bus , vario  vos  piaudite  canili ; 
Ast  animimi  melius  Claris  estendile  Jaclis. 

Artibus  a patriis  extremam  arcete  ruinam. 

Alpes  non  sinite  omnigenas  diffondere  mcrces 
Romanosque  j iliu  celebres  j vilescere  fusos. 
Vestibus  haud  nostris  tegimur  j non  nostra  supellex. 
C ul cita j pulvinari  lodix mantiliaj  mappae , 
Cacabus  j olla  ^ scyphus  j pelviSj  follisque  camini , 
Fallaci  externis  pretio  porlantur  ab  oris. 

Tallite  barbaricos  j patriosque  redimite  mores  ; 
Hoc  habet  in  votis  Princeps  jhoc  Roma  precatur. 

* Scritti  dall’  autore  pel  fanciullo  Girolamo  Sabbatuc- 
ci  , da  cui  furono  recitati. 


DEL  SIGNOR  CAVALIERE 


AGGELO  MARIA  RICCI 

1)  E L s.  o.  r,. 


a id  a 2»  il  a © 


aslor  (l’Arcadia,  ai  boschi  ai  campi  avvezzo 
Chi  mi  condusse  in  queste  aurate  Sale 
A lo  splendor  de  la  dovizia  in  mezzo  ; 

Ove  si  apprende  come  sa  di  sale 
Il  pan  che  si  ricambia  e si  equilibra 
Su  la  bilancia  che  discende  e sale  : 

Qui  dove  Temi  i dritti  agita  e cribra, 

E sospinge  il  versatile  alimento 
Quasi  a ricircolar  di  libra  in  fibra  ? 

Or  di  tai  cose  Alcon  ( se  ben  rammento  ) 
Solea  parlarmi , e come  il  popol  crebbe 
E dal  vino  , e da  l'olio  e dal  frumento, 

E dal  latte  spremuto,  onde  in  Orebbe 
Mose  pascea  la  greggia  , e a’  tempi  loro 
Non  mai  l’aratro  a’  Patriarchi  increbbe: 

Onde  poi  le  città  , cangiarsi  in  oro 
Mirar  le  spighe  , e le  tosale  lane 
Iinbevvcr  de  la  porpora  il  decoro  : 
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E così  Alcon  de  le  vicende  umane 

Faceami  istruito  , e con  paterno  amore  , 
l)e  la  fatica  divideva  il  pane  ; 

E facea  voti  che  Sovran  Pastore 

Giusta  il  cor  di  Colui  che  mai  non  erra 
Volgesse  in  oro  egual  , secol  migliore  ; 

E con  le  chiavi  , onde  lo  ciel  disserra  , 

( Che  a noi  sovente  la  miseria  chiude  ) 

Le  vie  de  l’Ubertà  schiudesse  in  Terra  ; 

Ed  era  allora  io  di  saper  sì  rude 
Da  non  intender  la  parola  schietta 
Ch’era  seme  d’ingenita  Virtude: 

Allin  comparve  al  Vaticano  in  vetta 
Pastor  Sovrano  , cui  de’  Figli  suoi 
Il  viver  dolce  più  che  ’l  trono  alletta  ; 

E a quel  vincastro  , ond’  eguagliossi  a noi 
Paslor , ( benché  soltanto  a Dio  secondo  ) 
La  lance  appese  , che  poi  diede  a A oi. 

Or  mentre  al  di  lui  Piè  s’incurva  il  mondo 
Che  chiede  pace  a l’Abbondanza  amica, 
Senza  di  che  la  vita  è grave  pondo  ; 

Noi  qui  venimmo  da  la  landa  aprica 
Qual  da  gli  algenti  nascondigli  bui 
Corre  a l’aja  la  provvida  formica; 

E in  queste  Sale  che  son  Tempio  a Lui 
Plaudendo  veneriam  Plmmago  augusta 
Che  a voi  laude  promette  , e pace  a nui  : 

Oh  come  tutta  ne  traspar  la  giusta 

Anima  grande  che  francheggia  il  cielo  ; 
Che  a tal  Virtù,  la  Terra  è meta  angusta  : 


Ve’  clic  elei  marmo  da  I aculo  gelo 
Par  clic  si  spicchi  l’ immortai  favilla  , 

A cui  le  forme  de  gli  Eroi  fan  velo. 

Oli  come  l’aura  intorno  e ferve  e brilla 
Idi  cento  bici  , in  cui  già  1’  Api  industri 
Granir  de’  fiori  la  nettarea  stilla.  . . 

Lievi  liglie  del  ciel  , gigli  e ligustri 
Non  sfioraste  per  voi  , che  si  fer  belli 
Da  le  vostre  fatiche  emuli  illustri: 

E noi  qui  scior  vorremmo  inni  novelli 
Per  quell’  amor  che  l’uno  a l’altro  annoda 
Nel  coniun  lucro,  e questi  avvince  a quell 

Ma  il  cor  vien  meno;  e come  ha  che  s’oda 
Tra  sonori  metalli  umile  avena  , 

Ovver  palustre  augcl  che  il  canto  snoda? 

Ed  io  che  sento  ormai  mancar  la  lena 
Tornerò  a le  natie  balze  rimole , 

Pieno  la  mente  de  la  bella  scena  ; 

E dirò  quanto  vale  e quanto  puote 
Paslor  Sovrano  , provvido  nocchiero 
Su  le  genti  Monarca  e Sacerdote. 

E coni’  Egli  per  voi,  tra’l  giusto  e il  vero 
A l’Opulenza  instabile  die  legge  , 

Ei  di  storia  degnissimo  e d’impero: 

CIP  ove  saggio  Paslor  governa  il  gregge , 

11  ciel  che  copre  de  l’azzurro  manto 
Ville  e cittadi;  e terra  e mar  protegge. 

E qui  Giustizia  a l’Abbondanza  accanto 
Che  al  ciel  si  volge  con  rosale  guance  , 
Appenderanno  al  Simulacro  santo 
L’Ancora,  le  ghirlande,  e le  bilance. 


DEL  REVERENDISSIMO  PADRE 


D.  MARCO  MORELLI 


VICARIO  GENERALE  DE' SOMASCHI 
RETTORE  DEL  COLLEGIO  CLEMENTI NO 


M, 


usa  jamduduiu  citharam  tacentem 
Redde  mi  curis  gravibus  soluto  , 
Qua  canam  digno  nova  gesta  magni 
Carmine  Patris. 


Tempia  Faustinae  reparala  multi 
Partito  certent , Anienis  undas 
Rupe  sub  seda  doniitas  Cadili 
Dicere  vates. 


Coelii  dicant  monumenta  sacrai , 

Et  vias  nuper  celebrent  apertas  , 

Si  ve  detectas  Capitoli  ad  a r ceni , 

Templaque  divuni. 

Principem  legem  recinam  ferentem 
Ac  magis  palrem , populis  qui  amice 
Prospicit  , semper  meliora  natis 
Pectore  volvit. 


Ipsc  navi  prudcns  nova  pira  nostris 
Merci  bus  primus  posuil  regendis  : 
Diriini  et  lites  voluit  deinde 

J lidi  ce  certo. 

Jam  per  A e geuvi  veniunt  ab  Indis 
Bcctius  Nuutaej  Tiberina  tentant 
Lillora  , et  Borirne  satius  morantur 
Auspice  Mauro. 

Qui  gravi  tauros  subigunt  aratro , 
Miniera  aut  Bacchi , oleasque  pivgues 
A ut  alunl  j'oetas  potiore  deinceps 
Sorte  fruentur. 

Urbe  nec  late  peregrina  vestis  , 

Nec  domi  nobis  stiperei  supellcx  : 
Marte  jam  q liner ent  proprio  vaganlcs 
Previia  vitae. 

Marmore  excul pluvi  popuhis  Quirini 
Principem  stare  liic  bene  promerentevi 
Jussit  : ast  virtus  j pietasque  vivet 

Plurima  in  aevwn. 


DELLA  SIGNORA 
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EXRICHETTA  OIIFEI 

- ■ ■ 

IL  GENIO  DEL  COMMERCIO 


Sonetto 


De.  Pastor  santo  appo  le  sculte  forine 
Restarsi  intento  alato  genio  io  vidi , 

Salve,  sciamando  , o Tu  che  di  triforme 
Corona  cinto  in  Vatican  t’assidi. 

P son  che  ognor  con  eque  leggi  e norme 
Spando  i comun  tesor’ per  tutti  i lidi, 
Provido  sempre  , e a lo  sperar  conforme 
De  l’industre  mortai  che  in  me  si  affidi. 

Mi  chiami  al  Tebro  , o saggio  Prence  ; e vuoi 
Clie  splendor  nuovo  a lo  splendor  vetusto 
S’aggiunga,  e cresca  in  mezzo  a’ figli  tuoi. 

F.cco  son  teco;  nel  tuo  nome  angusto 

Già  il  corso  imprendo  , e ha  qui  rieda  poi 
D’altr’  arti  istrutto  , e di  dovizia  onusto. 
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DEL  SIGNOR  AVVOCATO 

FAUSTINO  CORSI 


DEL  PRECEDENTE  SONETTO 


onstitit  alatus  gcnius , rcverensque  tuetur 
Insculptam  scile  P l inci pis  ef igieni. 


Salve  Pastoì' , ait , reseras  qui  et  numine  claiulis 
Aelhereas  se  (Ics  tartareosque  lacus. 


Per  me  diffusele  gazae  sunt  legibus  acqui s , 
Thesaurosque  suos  lillora  quaeque  tenent; 

Si  vultj  aequatur  per  me  cum  divite  pauper , 
Et  per  me  tellus  omnibus  ornile  parai. 


Me  revocas  j Princeps  adsunij  Tua  jussa  capessOj 
A elibus  haud  latuit  Tibridis  nuda  ineis. 


Mercibus  et  presso  populus  per  compita  Romite 
Cantabit  itomeli j me  recidiate,  Tuuni. 


DEL  SIGNORE 
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ANGELO  MARIA  GEVA 

L’  AMOR  PATRIO 


^Jiro0O|JOfic*t 

Jr^ rem  io  ai  valenti , ed  egida 
Al  Pio  che  siede  in  trono  , 
O genti  ravvisatemi , 

11  Patrio  Amor  io  sono  : 

Fin  da  vetusti  secoli 
Ai  Sette  Colli  in  vetta 
Di  Roma  il  cor  fei  battere 
Ad  alte  glorie  eletta  : 

Lunga  stagion  de  P Aquile 
Seguii , fra  l’armi  , il  volo  ; 
E le  spingeva  impavide 
l)a  l’uno  a l’altro  polo. 

E il  concitato  , indomito 
Valor  di  bellich’  alme  ; 

E gli  anni  che  scorrevano 
Fra  i lauri  e fra  le  palme  , 
Talor  ripenso  ; ed  ilare 
In  riva  al  Tebro  alieggio  : 
Sul  Campidoglio  assidomi 
E Popre  mie  vagheggio. 


6 


Sovra  i Irofei  ili  Mario 
Balena  il  mio  sorriso  : 
Saluto  il  prode  Aurelio 
Sul  gran  destriero  assiso. 

Per  Balte  moli  spazio 
Di  Costantino  e Tito: 

De’  Scip'ioni  il  cenere 
Con  bello  orgoglio  addito. 

E spesso , tanto  scaldami 
Un  generoso  foco , 

Spesso  l’età  che  furono 
Con  un  sospiro  invoco. 

Ma  no  : quei  di  passarono 
E più  reddir  non  ponno  : 
Gli  Scip'ioni , i Cesari 
Dormano  eterno  sonno. 

Del  Pescator  , che  oracelo 
Qui  della  Fè  sedea , 
Tengon  gli  eredi  il  solio  , 
E Roma  in  lor  si  bea. 

Su  gli  obelischi  estollesi 
Del  gran  riscatto  il  segno  : 
Dove  posava  l’aquila 
Or  fol  gora  il  triregno. 

Da  le  colonne  caddero 
De’  Regi  i simulacri  : 

A nuovo  onor  vi  sorgono 
Bronzi  a’Celesti  sacri. 

E in  sen  rinato  ai  Martiri , 
Ne  la  mutata  sorte 
Migliori  Augusti  io  venero 
Fatto  per  lor  più  forte. 


E ne  la  pompa  e giubilo 
Del  popol  fido  e giusto 
S’  oscuran  le  memorie 
De  lo  splendor  vetusto 
Or  che  di  Te  , Gregorio  , 

Di  mille  encomj  al  grido 
La  salutata  Immagine 
A questa  pietra  affido. 

La  Religion  , la  pubblica 
Felicitade  , o Pio  , 

Chiedeanmi  un  marmo  : or  compio 
Il  desir  loro  e il  mio. 

E grido  : Salve  , o Massimo  , 

Che  in  questi  bassi  chiostri 
Tanta  di  Cristo  agli  uomini 
Tanta  sembianza  mostri. 

Salve:  per  te  s’ingenera 
L’  amor  de  la  fatica  ; 

Onde  men  dura  e sterile 
E la  gran  Madre  antica  , 

Che  scossa  da  1’  inerzia 
Ove  alidita  dorme 
Risponde  con  un  palpilo 
A le  lue  sante  norme  ; 

E già  dal  sen  prolifico 
A spander  si  prepara 
La  cereal  dovizia 
Onde  mostrossi  avara  ; 

Cb’  ove  oziosa  e languida 
E del  Cullor  la  inailo, 

Le  zolle  non  s’infiorano, 

11  sol  le  scalda  invano. 
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Segno  tV  invidia  a l’Anglico  , 

Al  Gallo  ed  a Libero 
Templi  e Licei  coronano 
Del  Tebro  il  lido  altero , 

Nulla  più  manca  a compiere 
La  gelosia  straniera  , 

Se  avvien  che  torni  industria 
D’  aurea  stagion  foriera. 

La  bella  età  ci  annunziano 
Cento  operosi  studi  : 

Già  le  officine  fervono , 

E suonan  l’aspre  incudi: 

Onde  più  cresce  fallico 
Stuolo  de  f arti  sante  ; 

Ed  io  con  lor  sollecito 
Cresco  e mi  fo  gigante. 

L’alto  Romano  Imperio 
Non  parve  si  giocondo 
Quando  ebbe  servi  i popoli 
E tributario  il  mondo.  . . 

Godi  : tue  forme  in  duplice 
Foggia  hanno  vita  e lume  ; 

F,  le  francheggio  intrepido 
Io  co  le  bianche  piume. 

F.  se  per  man  d’insania 
Quest’  opra  mia  novella 
Fia  pur  che  cada  ; a splendere 
Ritornerà  più  bella. 

Che  di  mia  destra  1 opere 
Non  pon  giacer  sepolte: 

Se  cento  volte  cadono 
Risorgon  cento  volte. 


Avventuroso  Secolo 

Che  di  Gregorio  splendi.. 
Tutto  a pleiade  atteggiati, 

E d’alto  amor  t’accendi. 

E giura  inviolabile 

A questo  marmo  fede  : 

Di  mille  età  l’invidia 
Bella  ti  fia  mercede. 

In  questa  sacra  effigie 
Potrai  bearti  almeno 
Quando  a l’Augusta  Triade 
Gregorio  voli  in  seno. 

Ma  tu  cadrai.  . . ne  P ultimo 
Giorno  di  tua  carriera 
Al  secolo  che  affacciasi 
Mostra  la  fronte  altera. 

E messo  un  lungo  gemito  , 
Dato  un  sospir  pietoso  , 

De’  spenti  dì  nel  vortice 
Eterno  abbi  riposo. 

Io  resterò  durevole 
Al  Simulacro  accanto  : 

Lo  scalderò  co  l’alito, 

Lo  farò  segno  al  canto  ; 

E di  un  sorriso  ingenuo 
La  vagheggiata  Imago 
Negli  anni  che  s’incalzano  , 
Mi  farà  lieto  e pago. 
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DEL  SIGNOR  ABATE 

TITO  CICCO  i\  I 


BIBLIOTECARIO  BELLA  ECCELLENTISSIMA 

CASA  ALBANI 


•->Ì03C- 
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il  and’  arse  In  cor  del  più  possente  e saggi-' 

Ile  d isiaci,  magnanimo  desiro 

Di  dar  in  aureo  tempio  un  degno  omaggio 

Al  gran  Fattor  de  Io  stellalo  Empirò; 

Da  le  mutate  merci  a trar  vantaggio 
Spedì  sue  navi,  che  tornando  offrirò 
Oual  frutto  a Dio  del  triennal  viaggio 
L’oro  e le  gemme  Eoe  , l’oslro  di  Tiro. 

Abbia  Gregorio  ancor  la  slessa  laude  , 

Ei  , che  ’l  tempio  di  Cristo  a far  più  bello, 
Chiamò  il  Commercio  , e ne  bandì  la  fraudo. 

Quindi  ogni  opra  di  penna  , e di  scalpello 
Oggi  eterna  il  suo  nome,  e il  Tebro  applaude 
Al  gran  Gerarca,  al  Salomon  novello. 
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V eglio  dai  vanni  rapidi 
Oltre  l’uman  pensiero  , 

Che  di  tacenti  tumuli 
Semini  il  tuo  sentiero , 
Tiranno  inesorabile  , 

Dei  lustri  alalo  Re. 

Tu  , che  le  prede  cogliere 
Sai  per  arcane  vie  , 

Tu  che  mescesti  il  cenere 
Di  quattro  monarchie  , 

E scettri  e troni  in  polvere 
Calchi  con  ferreo  piè  ; 

Tronca  il  tuo  voi  : soffermati , 
Insili tator  vegliardo  , 

Guata  la  sculla  immagine  , 
Poi  mulo  atterra  il  guardo  ; 
La  tua  feroce  collera 
Secura  sfiderà. 
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De’  ruinosi  secoli 
La  non  placabil  ira 
Intorno  a lei  far  vortice 
Tranquillamente  mira  : 

Un  invisibil  Angelo 
A sua  difesa  sta. 

Al  nuovo  Tito  , a l’emulo 
Del  mediceo  Leone 
Il  proietto  commercio 
Un  monumento  pone  , 

Che  redivivo  Fidia 
Nei  marmo  effigiò. 

Tempo  , il  ravvisi?  Ei  muovere 
Fatai  ti  seppe  guerra; 
L’antica  Roma  emergere 
Non  vedi  di  sotterra  ? 

Invan  la  man  tua  gelida 
Oblio  su  lei  versò. 

De  l’aniene  indocile 

Frena  l’ardir  spumante  ; 
Fora  il  Catillo  , e inceppavi 
La  gcnfia  onda  vagante  , 
Che  in  tanti  cor  fe  scendere 
Un  brivido  d’orror; 

E nel  novello  carcere 
I flutti  obbedienti 
Ribollendo  s’affollano 
Con  Fonde  impazienti 
E col  mugilo  sfogano 
L’ inutile  furor. 
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Opra  vetusta  a sol  vere 
Invano  il  mare  è sorto  , 

Dal  tempestare  ondifrago 
Egli  assecura  il  porto  , # 

Ch’  or  fra  burrasche  e turbini 
Il  nembo  sprezza  e il  mar. 

S Egli  lo  vuole,  un  fremito 
11  cor  t’ invade  invano  ; 

Gli  è al  fianco  indivisibile 
L’Angiol  del  Vaticano , 

Che  d’adamante  ha  l’egida  , 

E qual  gigante  appar. 

La  voce  sua  terribile 

Di  tromba  par  lo  squillo  ; 
Brando  non  mola  , sventola 
Un  candido  vessillo , 

Che  di  cruenta  porpora 
Mostra  una  Croce  in  sen. 

Paventalo  ne  F Èrebo 
E il  vessillo  possente  , 

Lo  guata  e bieco  sibila 
Ogni  avernai  serpente 
Assetalo  di  lagrime , 

Pasciuto  di  velen. 


* Si  allude  al  porto  di  Civitavecchia  fatto  di  recente 
restaurare. 
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Tempo!  trono  incrollabile 
È di  Gregorio  il  trono  ; 

Pei  quattro  venti  spargesi 
De  la  sua  gloria  il  suono  : 

Astro  che  non  s’annebbia , 

O con  il  sol  morrà. 

Curvati  alato  despota , 

11  vero  merlo  onora  ; 

Piega  le  penne  gelide, 

E il  gran  Gerarca  adora  ; 

Tu  stesso  i vanti  imparane 
A le  future  età. 

Dì , che  per  lui  da  provvide 
Leggi  il  commercio  ha  vita , 
Cli’è  sole  per  l’industria, 
Freno  a licenza  ardita  , 

Che  Roma  d’oro  il  secolo 
Già  vede  ritornar  : 

Che  sorge  in  riva  al  Tevere 
Per  lui  l’antica  imago  , 

Sì  dolce  ne  la  storia, 

Di  Tiro  e di  Cartago, 

Che  in  fronte  a Roma  il  lauro 
Sta  eterno  a verdeggiar. 
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Da  l’oriente  imporporato 

De  l’industria  il  Genio  scende  : 
Qui  sofferma  il  piede  alato  , 

E qui  l’ancora  sospende. 

De  le  cetre  al  suon  bealo 
11  desio  di  se  raccende 
Nel  bel  suolo  invidiato 
Dove  il  Sol  più  puro  splende. 

Ed  a piè  del  Simulacro 
Scrive  il  Genio  benedetto 
,,  Al  miglior  de’  Prenci  è sacro  ; 

,,  Di  Gregorio  a le  supreme 
,,  Cure  è premio  , e segno  eletto 
,,  De’  suoi  popoli  a la  speme. 
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Sciogli  a l’etere  un  canto,  ardita  musa, 
Tenta  le  corde  de  la  greca  lira 
Or  che  l’aura  dintorno  a noi  diffusa 

Più  grata  spira. 

L’ascolli  il  Magno  clic  in  suo  soglio  splende 
Del  lido  gregge  a la  miglior  ventura, 

E i pascili  a fecondarne  il  guardo  intende 

Con  vigil  cura. 

Vedi  qual  sorge  di  Quiriti  tra  i figli 
Drappello  eletto  a ristorarne  i danni 
Onde  men  tristi  alfin  pe’suoi  consigli 

Volgano  gli  anni  ! 

Ecco  già  Parti  rifiorir , ond’  ebbe 

Fama  un  giorno  Cartago,  Egitto,  e Tiro, 
E Grecia  ancor  clic  ad  alta  gloria  crebbe 

In  piccini  giro. 


Come  in  arso  terren  ili  ferlil  colle 

Se  avvien  clic  a l’onda  si  dischiuda  il  passo 
E scorra  in  copia  a fecondar  le  zolle 

Tra  sasso  e sasso, 

Tosto  i bei  campi  d’aurea  messe  adorni 
Ondeggiai!  lidi , ed  al  cultor  felice 
Fatto  pago  il  desir,  tranquilli  i giorni 

Trascorrer  lice  ; 

Tal  de  le  merci  al  permutar  frequente 

Se  industre  man  ne  additi  il  corso  e il  regga  , 
Spuntar  ricchezza  al  cittadin  repente 

Eia  che  si  Yegga. 

E dritto  è ben  se  in  così  fausta  luce 

Erga  al  suo  Prence  un  simulacro  Amore  , 
Filiale  amor  che  a le  bell’ opre  è duce 

Scolpito  in  core. 
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FILIPPO  DE  KOMAAIS 
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i. 

(Questo  che  in  mezzo  tle  l’Ausonia  giace 
Nostro  paese  , e in  due  mari  si  bagna 
A l’ombra  d’un  gentil  trono  di  pace  , 

Cui  la  candida  fede  s’accompagna , 

Da  le  stelle  ottenea  d’esser  ferace 
Non  sol  di  quanto  ovunque  la  campagna  , 
Ma  pur  di  quanto  il  cielo  e Tacque  a l’uomo 
Solcano  offrir  pria  che  volgesse  al  pomo, 

II. 

Non  sì  però  che  del  sudore  avari 
Poltriam  su  molli  ed  oziose  piume  , 

O sopportiam  clf  altri  ci  tolga  i rari 
Pregi  , onde  tanto  ci  fu  largo  il  nume. 

La  legge  è antica,  e tutti  stringe  al  pari: 
Polle  è chi  ad  essa  contrastar  presume, 

E que’  più  ingrati  a Provvidenza  sono  , 
Ch’ebber  da  Lei  quasi  natura  in  dono. 
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in. 

Chi  le  nostre  colline  a Bacco  amiche 
Più  de’ Tantali  gioghi  oltramontani  ? 

Chi  le  piaggie  , che  imbiondano  di  spiche 
Più  de’ famosi  campi  siciliani? 

Chi  ha  che  pinga  degnamente  o diche 
I monti  non  men  fertili  de’  piani  ? 

Chi  l’Apennin  che  tra  le  nubi  asconde 
Le  creste  ingombre  di  palladia  fronde  ? 

IV. 

Ove  a l’aratro  mansueti  e saldi 

Piegan  sì  pingui  ed  orgogliosi  tori  ? 

Ove  destrier  sì  snelli  , ove  sì  baldi , 

E di  sì  lini  e lucidi  colori  ? 

Pascon  le  verdi  piala  , e d’amor  caldi 
Nitrir  li  senti  infin  da’  primi  albori  : 

Le  giube  vedi , la  cervice  , il  dorso  , 

E l’agil  piè  lussuriar  nel  corso. 

v. 

Qui  si  raffina  e si  condensa  il  vello 
A’  greggi,  quasi  fosser  di  Castiglia, 

Qui  non  manca  a l’industre  filugello 
Tepor , nè  fronda,  in  cui  pasce  e s’appiglia: 
Abbonda  il  timo  , e ogni  altro  odor  più  bello  , 
Che  giova  a la  mellifera  famiglia: 

Di  caccia  o pesca  se  desio  li  muove  , 

Più  ricche  prede  non  faresti  altrove. 
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vi. 


Arbor  di  lungo  stelo , arbori  ombrosi 
Crescon  di  fruita  volontarie  pregni 
Tra  vive  siepi,  e folli  boschi  annosi 
Che  una  volta  de*  Consoli  fur  degni. 

0 bella  età  ! che  non  vedea  riirosi 

1 domator  de’  più  superbi  regni 

Dal  por  le  mani  al  sarchio  , e a sera  stanchi 
Sul  voinero  e il  badil  poggiare  i fianchi! 

VII. 

Cui  le  nuore  latine , allor  che  foro 

Tratte  in  connubio  co’  lor  fregi  in  mostra  , 
Questo  è , dicean  , di  nostra  man  lavoro  , 
Queste  son  lane  de  la  mandria  nostra. 

O preziose  doti  ! O bel  tesoro  ! 

Che  raro,  o mai  di  questi  dì  si  mostra  ! 

E da  quegli  sponsal  nascea  la  prole 
Che  trionfò  dovunque  raggia  il  sole  , 

Vili. 

Ma,  poiché  ’l  lusso  ci  fe  domi,  almeno 
Da  peggior  mali  la  virtù  ne  sciolga. 

Ciò  che  dati  pingue  suolo  , aere  sereno 
L’ingegno  accresca  , e a nostro  ben  rivolga. 
Che  se  a le  merci  peregrine  il  freno 
ISon  poti  quanto  ne  ranno  si  raccolga  , 

Se  le  carra  vi  mancano,  o il  naviglio, 

Lo  dimandale  dal  sovra n consiglio. 
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Con  Francia  e con  Brettagna  al  paragone 
Di  ratto  uscir  saria  troppo  ardimento  ; 
Rivalità  die  le  pungea  di  sprone 
Fu  de’ tanti  lor  traffici  argomento. 

Ma  che  pur  di  quest’  itala  regione 
Popoli  eguai  ne  vincano  al  cimento  , 
Noi  sopportale  Voi  , s’unqua  vi  piace 
Con  si  Belle  armi  alimentar  la  pace. 

x. 

Queste  saran  le  fortunate  imprese 
Degne  d’Italia,  e sue  genti  preclare, 
S’ella  già  in  Pisa,  ed  in  Vinegia  accese 
Del  commercio  natio  Futili  gare: 

Se  scoprì  nuovo  mondo  , e vi  discese 
Da  Genova,  e Fiorenza  olire  del  mare: 
Se  trovò  l’ago  che  si  drizza  al  polo  , 

Del  navigar  duca  e maestro  solo. 

XI, 


Di  tutle  però  Farli  principale 

La  Stampa  a Voi,  Signor,  manda  un  sospiro 
Lacera  il  Bianco  petto  e le  negre  ale 
Che  pria  spiegava  per  immenso  giro. 

Voi  gli  stranieri  inchiostri,  onde  prevale 
La  stoltezza  del  secolo  deliro, 

Cacciar  vorrete  da’ confini  in  Bando 

Più  eh’  io  non  ve  ne  priego,  e raccomando. 


XII. 


56 


L’allo  Prence  però,  scolpita  in  marmi 
Qui  la  cui  viva  imagine  ponete 
Tra  il  concento  di  cetere  e di  carmi , 

Tra  dolci  cortesie,  frequenti  e liete  , 

La  bella  festa  ( dal  sorriso  parmi  ) 
Accolse  benignissimo;  e n’avrete 
Presto  il  soverchio  ancor  de  la  speranza  : 
Che  il  Suo  pensiero  i nostri  voti  avanza. 
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^Terminata  la  recita  de*  componimenti  framezzati  esegui- 
li da  bene  scelti  musicali  concerti , il  Sig.  Presidente  della 
Camera  rese  a nome  della  medesima  i convenienti  omaggi 
e ringraziamenti  agli  Eminentissimi  e Reverendissimi  Prin- 
cipi i Sigg.  Cardinali  Pacca  Decano  del  Sacro  Collegio , 
Sala,  Spinola,  Brignole,  Alberghini,  Marco  y Catalan,  Gaz- 
zoli , Grimaldi  e Spada,  i quali  si  degnarono  di  accrescere 
colla  presenza  loro  la  gioja  insieme  e il  decoro  di  questa 
solennità.  Praticò  quindi  altrettanto  coll’ Eccellenze  loro  Re- 
verendissime i Monsignori  Ciacchi  Governatore  di  Roma  , 
Tosti  Tesoriere  Generale  , ed  altri  molti  ragguardevoli 
Prelati  e personaggi  distinti , che  appieno  soddisfatti  della 
solenne  funzione  si  compiacquero  di  appalesarne  il  loro 
particolar  gradimento.  Tulli  poi  applaudirono  concorde- 
mente al  degno  oggetto  dell1  adunanza  , riunita  al  bell’  uo- 
po di  manifestare  i devoti  e grati  sentimenti  della  Camera 
verso  l’Augusta  Persona  del  Sommo  Pont.  GREGORIO  XVI, 
che  con  provvido  accorgimento  e con  operosa  sollecitudi- 
ne inteso  in  ogni  tempo  al  maggior  bene  de’  suoi  sudditi , 
ne  fu  il  benefico  ed  esimio  Istitutore. 
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